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via ori che proponiamo 
DALLA TERZA - , 

illusioni. —, ha dettò a que
sto punto il segretario del 
PCI — che le masso )avo-
ratricl e soprattutto -1 giova
ni di oggi accettino di essere 
le,rotelle di un meccanismo 
produttivo che sia alienante 
e autoritario. 

Talvolta siamo scossi e sgo
menti di Tronto ai giovani: 
ma sono figli nostri, sono fi
gli della nostra lotta per la 
libertà. Noi vogliamo essere 
con i giovani o interpretare il 
senso della loro ribellione, an
che quando non ne condividia
mo certe forme. 

Lo spirito di ribellione è una 
premessa rivoluzionaria, ma 
la rivoluzione non si fa ri
fiutando individualmente o a 
gruppi il lavoro; la rivoluzio
ne, al contrario, si fa attra
verso una severa preparazio
ne e disciplina di lavoro e di 
studi e lottando perchè, insie
me, in tanti, si cambino le 
basi della società per tra
sformarla in una . democra
zia socialista. 

E* dunque necessario — in 
Italia, in Europa — uscire 
fuori dalla logica del capita
lismo. La via che noi propo
niamo — voi lo sapete, dice 
Berlinguer — è una via ori
ginale, democratica, ma è 
sempre, una via di lotta e che 
richiede un grande impegno 
di milizia. La nostra è una 
via in cui le libertà civili e 
politiche (liberal-dcmocrati-
che) e le libertà sociali si in
trecciano, si integrano, si sal
dano. Questo corrisponde del 
resto all'indirizzo della Costi
tuzione repubblicana. 

In questo * senso la nostra 
via non è quella che 6 stata 
percorsa nella Russia e in al
tri Paesi dell'Europa orien
tale. Diversa è la via, diver
so deve essere lo sbocco, l'ap
prodo. 

Quando si preparò e com
pi la Rivoluzione russa, le 
condizioni erano del tutto di
verse da quelle nostre. Alla 
Rivoluzione socialista russa e 
al leninismo, noi comunisti ita
liani abbiamo. dedicato studi 
storici, e riflessioni critiche, 
sei;) e numerosi, -perchè, dei. 
risultati cui slamo giunti — 
dopo un ventennio, di impe
gnato lavoro, a partire dagli 
scritti di Togliatti — non ten
gono conto alcuni dirigenti 
socialisti e di altri partiti? Né 
manca . qualcuno. - aggiunge 
Berlinguer, che in questo cam
po -si abbandona alla pura 
agitazione antisovictica e an
ticomunista. Noi vogliamo di
scutere, liberamente, spre
giudicatamente. Ma se si se
gue la pratica del dialogo 
tra sordi, questa non è di
scussione. 

Abbiamo analizzato critica
mente l'esperienza del cosi 
detto e comunismo - di guer
ra», successivamente corret
ta da Lenin stesso — ma do
po seri danni sociali e politici 
— con la NEP. Non ci sia
mo contentati di spiegare gli 
errori della politica tra il 
1918 e il 1921 con le terribili 

condizioni oggettive, ma ne 
abbiamo ricercato anche i 
germi in incertezze ed ambi
guità del pensiero, marxista. 
nbbiamo concentrato la ri
flessione critica sulla svolta 
compiuta da Stalin negli anni 
l!)28'30. E potrei continuare, 
ha detto Berlinguer. per quanto 
riguarda gli anni delle repres
sioni staliniane dal '35 alla 
guerra, la stretta di vite del 
1948. Ne abbiamo tratto in
segnamenti. Allo sviluppo eco
nomico non si deve fare vio
lenza, ina bisogna program
marlo e orientarlo. 

Possono e debbono esistere 
settori pubblici, settori coo
perativi, settori di iniziativa 
privata nell'economia. Le ma
nifestazioni delia vita politica 
(partitica), giuridica, cultura
le, religiosa non dipendono 
meccanicamente dalle strutto 
re economiche: hanno una lo 
io autonoma realtà e un loro 
autonomo valore, pur essen
do collegato -- in un dialet
tico rapporto — alle fonda
mentali strutture economico-
sociali. 

Vogliamo arrivare al socia
lismo, costruire e gestire la 
società socialista in un regi
me di pluralismo politico 
(partitico), democratico e di 
autonomie. 

Di queste posizioni nostre, 
non improvvisate, abbiamo 
dato non solo la prova di una 
condotta politica coerente, ma 
anche il supporto di una ela
borazione teorica che ci sfor
ziamo di portare avanti. In
vece di farci tante domande 
banali, molti nostri interlocu
tori farebbero meglio a leg
gere e cercare di capire e 
Marx e Lenin e Labriola e 
Gramsci e Togliatti. 
• Ho appena accennato, ha 
quindi detto il compagno Ber
linguer, al perchè noi ci muo
viamo su una via originale e 
ne ricerchiamo gli ulteriori 
sviluppi: una via che non è 
quella percorsa in Russia e 
nei Paesi dell'Est, ma non è 
neppure quella su cui si sono 
mossi i partiti socialdemocra
tici dell'Europa. 

Nel fare questa affermazio
ne, però, sia ben chiaro, noi 
non mettiamo sullo stesso 
piano — dal punto di vista 
storico — i'esperienza della 
Rivoluzione d'Ottobre e della 
Unione Sovietica, e l'cspei len
za della socialdemocrazia. 

Infatti, per quanto noi cri
tichiamo l'esperienza sovieti
ca — e certamente non la 
prendiamo a modello — noi ri
conosciamo alla Rivoluzione 
d'Ottobre, e alla successiva co
struzione in quella parte del 
mondo di una società nuova. 
il valore di una rottura sto
rica. che ha avuto conse-
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guen/c su tutto l'ulteriore 
sviluppo dell'intera società li
tuana, dando l'avvio a un pro-
cosso di liberazione delle 
masse e dei popoli oppressi. 

E' vero, dico Berlinguer, 
che non si è trattato di una 
rivoluzione socialista nel sen
so classico, come era stata 
cioè, in linea principale, con
templata da Marx (Gramsci 
fu il primo a rilevarne l'ano
malia). La catena del capita
lismo, invece, come Lenin a-
veva visto, si ruppe per la 
prima volta, non in un punto 
alto dello sviluppo capitalisti
co, ma nel punto più debole 
della catena dell'imperiali
smo, del sistema di sfrutta
mento dei popoli sottosvilup
pati. 

Processo rivoluzionario 
Fallita. |)oi. nel primo do

poguerra la rivoluzione nei 
Paesi capitalistici maturi della 
Europa; isolata e accerchiata 
Unione Sovietica; sconvolta da 
una guerra civile e dalla in
vasione di eserciti stranieri 
nelle coudizioni disastrose e-
reditatc dallo zarismo; era 
quasi inevitabile — ha detto 
Berlinguer — che non potes
se .uscirne una società socia
lista classica. Vi si aggiunse

ro gli errori, e non solo er
rori, ma anche aberrazioni e 
repressioni. Tuttavia da quel
la rottura, e dalle stabili con
quiste che ne seguirono, eh 
Ite inizio il processo rivoluzio
nario mondiale che segna la 
apertura della * nuova epoca 
della storia dell'umanità. • ' 

Oggi, il socialismo nella sua 
forma compiuta di democrazia 
socialista si andrà afferman
do attraverso il superamento 
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del capitalismo - - soprattut
to per la lotta elei partiti co
munisti nell'Europa occidenta
le - - per vie nuovo nelle al
tre parti del mondo. ronqion 
dosi e superandosi ogni ele
mento di isolamento, di ostili
tà, di minacce, di pressioni 
nei confronti dei Paesi socia
listi, dei Paesi del Ter/o 
mondo che vogliono avanzare 
su una via di sviluppo non ca
pitalistico, dei popoli che. nel
la libertà e nella paco, vo
gliono darsi un regimo sona
lo nuovo.*"*'*"'- "' • * 

Le nostre riflessioni criti
che, libere -- ha detto Ber
linguer — sulla storia sovie
tica e sulla realtà dei Paesi 
socialisti si muovono sempre 
nella consa|)evolezza della 
portata mondiate della Rivo
luzione socialista o della co
struzione delle società nuo
ve. Non siamo e non saremo 
mai tra coloro che, prenden
do le mosse da un legittimo 
e necessario ' ripensamento 
critico della storia del socia
lismo finora realizzato, arri
vano di fatto a rinnegare o 
smarriscono il valore per tut
to il mondò •• dell'opera di 
Lenin e della. Rivolti/ione 
d'Ottobre e dei-suoi sviluppi, 
del più grande evento storico 
di questo secolo, di ciò che 
ha rappresentato e rappre
senta - - pur con lo suo om
bre e i suoi pesanti costi - -
l)cr la lotta (Ielle forzo rivo
luzionarie. democratiche e 
progressiste del mondo in
tero. 

So altri vogliono compiere 
una simile abiura - - ha escla
mato Berlinguer — lo faccia
no. Certo noi. |>er intima con
vinzione. non lo faremo inai. 

Ciò precisato, altrettanto 
nettamente confermiamo che 
vogliamo avanzare verso il 
socialismo e costruire una so
cietà socialista per una via di
versa e in un modo diverso 
da quelli seguiti nell'Unione 
Sovietica e nei Paesi dell'Est: 
garantendo sviluppi economi
ci non fondati su timi linea 
di generale collettivizzazione. 
e garantendo nel tempo stes
so una piena democrazia pò-
litica. Sono questi tratti es
senziali. cui ho già ri inclita
mente accennato e di cui al
tre volte noi comunisti italia
ni abbiamo ampiamente par
lato. 

Contemporaneamente, è chia
ro che non vogliamo percor
rere le vie della socialdemo
crazia: perche ' riteniamo ne
cessario uscire - - sia pure 
gradualmente — dalla logica 
del capitalismo, degli auto
matici meccanismi del mer
cato; perché concepiamo le 
liberta democratiche necessa
riamente congiunte sempre al
le trasformazioni sociali. Con
giunte in un nesso al di fuo
ri del quale le libertà demo
cratiche sono povere, deboli e 
precarie, a lungo non reggo
no. e le libertà sociali stesse 
o non si conquistano n non 
sono pieno ed effettive e so 
no esse stesse precarie. 

Ecco l'altra via. originale. 
che non è solo di metodo ma. 
insieme, di metodo e di con
tenuto che noi siamo impe
gnati a percorrere e a trac
ciare. Mi sia consentito ripe
tere. a questo proposito, %la 
nostra risposta — ha detto 
Berlinguer — ad alcuni avver

sari che pensano di metterci 
in imbarazzo chiedendoci se 
siano davvero realizzabili vie 
nuovo e originali al sociali
smo: in Italia. nell'Europa oc
cidentale. 

Noi rispondiamo rovescian
do il quesito che ci viene l'o
sto. Perché mai non dovreb
be essere possibile una via 
diversa da quella .socialdemo
cratica e da quella sovietica 
e di altri Paesi socialisti? 
Perché mai dovrebbe essere 
obbligatorio imitare e segui
re passo a passo vie già per
corso in circostanze storiche, 
sociali, politiche del tutto di
verse da quelle in cui operia
mo noi. e non tenere conto 
delle esperienze altrui e de
gli errori compiuti? E* vero 
proprio il contrario, ha escla
mato Berlinguer. Solo per
correndo una via diversa uni, 
qui in Italia e negli altri Pae
si capitalisticamente sviluppa
ti. - |H>ssiamo giungere al so
cialismo. - ; 

La via italiana al sociali
smo. la ricerca di una via 
originale aderente, come dis
se Togliatti, a tutte le pieghe 
della realtà nazionale, comin
cia per noi da lontano: dal
lo ricerche dell'Ordine nuovo. 
dalla formazione del nuovo 
gruppo dirigente attorno a 
Gramsci e a Togliatti che por
tò alle Tesi del Congresso di' 
Lione del 1926. dalla dram
matica. lucida e geniale ri-
llcssioue di Gramsci nel car
cero. dalla politica dell'unità 
antifascista e dello sue lotte. 
dalla politica di unità demo
cratica e nazionale inaugura
ta. con alta vistone di rivolu
zionario e di statista, da To
gliatti a Salerno. 

Già nel 1944 Togliatti supera 
ogni concezione esclusivistica 
e integralistica del rapirarto 
Partito comunista-masse: del 
rapporto tra il partito e la 
lotta |>cr la democrazia e il 
socialismo, e costruzione di 
una società socialista. E' al
lora che viene gettato il fon
damento di una concezione de
mocratica — anche nel preci
so senso del pluralismo par
titico -- del socialismo, 

Di tale strategia è momen
to e nucleo essenziale il to-
gliattiano « partito nuovo ». 
partito di massa e di quadri, 
unito ma ricco di vita demo
cratica. di autonoma iniziati
va a tutti i livelli. 

TI centralismo democratico 
— ha quindi detto Berlinguer 
— non e una pura formula: 
quel che conta è il modo co
me si realizza, cioè come si 
compie — nel tipo di orga
nizzazione, nel costume, nelle 
regole statutarie, nella pra
tica — la sintesi tra la ric
chezza delle esigenze, delle 
spinte, delle proposte e l'uni
tà dell'indirizzo, la chiarezza 
e efficacia delle scelte. la fer
mezza e unità nella esecuzio
ne. Si tratta insomma di rea
lizzare sempre meglio la de
mocrazia in un partito di lot
t i che vuole, nell'intesa con 
altri partiti legati alla classe 
operaia e al popolo, attuare 
la trasformazione democrati
ca e socialista della società. 

Che altri partiti trovino più 
congeniale alla loro composi
zione sociale e alla loro stra
tegia il regime delle correnti. 
è cosa che passiamo com

pi onderò o rispettare: ma è 
pure un fatto, posto sotto j;li 
ocelli di tutti e dagli stessi 
pattiti interessiti denunciato. 
elio il regime dolio correnti 
genera una |>oriuauento ton 
denza alla degenerazione, al 
la lotta faziosa di gruppi o 
uomini per il potere, al elicli 
telismo che abbassa il livello 
(H)Iitico e morale, svuota. fr.in 
tuiiia. ihùruliscc Li democra
zia interna. « : ' 

Noi. in ogni caso - - ha ag
giunto ifcrlìiujuer --- non ior-
remo "\iiai ossero il pattilo 
dello fazioni o dello cliente
lo: non vorremo mai ossei e 
un partito in cui possa esser 
ci lotta.di uomini e di grup
pi .senza lotta di ideo. 

Vogliamo, invece, un libe
ro confronto di idee, una seni-
lire piti larga partecipazione 
di militanti ai elettori al di
battito e «die decisioni demo
craticamente adottato, un co
stume di lealtà e «li fraterni
tà. l'unità fondata sul con 
senso e sulla disciplina poli
tica. sull'impegno nella lotta, 
nell'azione, nella milizia di 
ogni giorno. > . i ' 

Dall'Italia, ha quindi detto 
Berlinguer, noi abbiamo allar
gato la nostra visiono all'Eu
ropa, all'Europa occidentale, 
capitalistica. In questi Paesi 

si riscontrano tra diversi 
tà pur sostanziali - - alcuno 
condizioni di fondo comuni 
nella lotta |KT la democrazia 
e il socialismo: tale è la no 
cessila di un nessi» niscindt 
bile tra democrazia o socia 
lisino: tale è la ricerea di una 
intesa, di una unità di forzo 
comuniste, socialiste, social 
democratiche, democratiche a-
vnnzato di ispirazione laica o 
cattolica e cristiana. 

L'obicttivo più vicino, ha 
detto Berlinguer, é la crea
zione di un'Europa democra
tica. dei lavoratori, pacifica e 
capace di dare un contributo 
autonomo eHìeace alla causa 

della distensione internaziona-
lo. della paco, della COOIKUM-
/ione internazionale. La meta 
è L quella di arrivare, nella 
democrazia o nella pace. .« 
costi uire una democrazia so 
cialista. un modello di -ocie 
tà socialista originale e nuo
vo. secondo le esistenze e con 
i tratti già indicati o ai con 
nati e cito approfondiremo nel 
pro.sstmo congresso. • -

Si è parlato di • ouroco 
nutnismo ». In realtà >i tratta 
di orientamenti e proposte di 
i'Icuiu partili comunisti del 
l'Europa occidentale che, pur 
tra (inferenze di posizioni fra 
loto, hanno i tratti o gli obiet 
ti VI comuni accennati o non 
tendono a contrapiwrro un 
v. eurocomunismo » a m\ < eu
rosocialismo ". ma tendono a 
una ricerca o collal)Or<i/Ìono 
unitaria fra tutto lo lor/e 
operaie e democratiche del 
l'Europa occidentale. 

Né M può certo parlare di 
• eurocentrismo \ in (pianto 
il compito elio si |x>uo alle 
totv.e operaie e democratiche 
avanzate europee è al contra 
rio proprio (inolio di ientri 
buire. con rigoroso im|>cguo. 
a n.solvore i problemi del 
.sottos\ ilupix). a delx'llaro IH 1 
mondo la misotia. la lame, il 
neo colonialismo e a contri 
bui re a mandare avanti un 
processo rivoluzionario mon
diale che approdi al sociali
smo come punto più alto del
la democrazia e della liboità. 

Noi abbiamo .-empio auspj 
calo e sollecitato ì dibattiti 
con i compagni socialisti, ha 
quindi aggiunto il segretario 
del PCI. cosi come con altre 
forzo che si richiamano al so
cialismo: un lavoro comune 
di ricerca e di upptofondi-
inento su tomi politici e teo
rici, .storici, attuali e di pro
spettiva. Ma i dibattiti sono 
positivi o utili se si pano dai 
punti cui si è già approdati: 
so si dà atto, nel coucieto. 
delle posizioni nuovo elabo
rate dal nostro partito: so si 
tiene conto dello ricerche com
piute <h\ studiosi comunisti e 
non comunisti. 11 dialogo tra 
sordi, lo .sfogo anticomuni
sta. l'agitazione anticomtini 
sta strumentale, non servo
no, sono profondamente dan
nosi. 

Noi. ha aggiunto il com
pagno Berlinguer, non dimen 
tiehiamo che caratteristica pe
culiare essenziale dot PSI è 
stata sempre quella d: distili 
attorsi dalle socialdeinocia/ie 
in quanto pattito che lotta 
per fare uscire la .società dal 
meccanismo capitalistico, che 
lotta per il socialismo. 

La forza della sinistra 
Grandi e tenaci lotte comu

ni. l'unità nei sindacati o nel 
lo amministrazioni popolari. 
la politha di unita democra 
tira e nazionale, hanno ce
mentato in Italia - - ha detto 
Berlinguer con forza - una 
unità proionda fra comunisti 
e socialisti. Lo sviltipixi dello 
riflessioni teoriche poi. 'sia 
storiografiche. ->ia nell'analisi 
della realtà di ogm, dello sue 
tondon/e e dolio prnspc Ulve. 

ha in sostanza avvicinato 
i duo partiti. 

Strumentali e pericolone ci 
-ono apparso, quindi, recenti 
i -aspera/ioni |>oleiniche <ì.\ 
parto di alcuni esponenti del 
PSI, del resto già ridimensio 
nate No» speriamo eoo -i -ti 
poi ino. 

Noi comprendiamo e (tito 
non contrastiamo l'a-pira/io-
ne del PSI .id espandere la 
.sua influenza o ad accresce 
io il suo ruolo. Ma noi poli 

siamo che questo debba avve
nire nel quadro di uiM.o-pan 
.itone dell'iniziatila e della 
forza della .sinistra nel suo 
complesso, dell'intero movi 
mento operaio ttn.to. 

E inoltro noi ivn-iamo eie 
l'azione e l'unità dei pattiti 
di >inistta debbano siiluppar 
-ì non in contrnpi>oMv.iouc al 
le forze democratiche e pio 
fuowste del mondo cattol: 
co. alle possibilità dell'alter 
inaisi di una linea ' popolare 
o proitrosM-aa della DI'. Ma 
pensiamo, ha aggiunto Ber 
limtuer. a una unità ed cspau 
stono dolio sinistro in funzio
no di una più larga unità 
democratica e po l la io , al 
di là di diioi'se formulo di 
goioini o di amministrazioni 
locali: iu funziono di quella 
intesa sostanzialo, tra tutto 
le forze popolari e democra 
lidie italiano, .ndispeusabilo 
per risolvere i urandi pio 
bleini del Paese: è quella 
strategia è (pici metodo, ile 
nominati « compromessi) sto 
rico \ 

Nella espansione e iniziati 
\.i della sinistra, nella batta 
glia per la conqu.sta di pò 
si/ioni più avanzate, vi è m..i 
funz.oiie specifica del PSI io 
me del PCI. vi è spazio per 
l'affermazione di entrambi i 
partiti C'è bisogno li un rat"-
lor/.amcuto della loro unità. 
nel rigoroso rispetto e rico 
uosoimonto della loro autono
mia e dello iispettive, poca 
bar: eaiattoristicho e fin
zioni 

Berlinguer ha quindi attimi 
tato il tema di quello die ha 
debilito un pruno bilancio ielle 
sarà approfondilo dal pi ossi 
ino Congresso del Partito^ del 
la politica seguita e delle ini
ziatilo prose dal nostro patti
ti) negli ultimi due anni, dallo 
elezioni del 20 giugno Tii a 
Otigi. 

E' quanto mai opportuno ta 
io un simile bilancio perchè. 
ha detto il segretario del PCI. 
in conseguenza dell'esito di 
quella consultazione popolate, 
il nostro partito, pur non es 
sondo ancora paitecipe del 
gol orno (elio, non lo si di 
montichi, è questione apeita e 
che non potrà os-oie elusa an
cora a lungo), si è assunto 
responsabilità ben più lile 
vanti del pa.s-ato nella vita 
politica nazionale. Proprio 
questa intatti è la principale 
novità deii'ultuno biennio. 
Dalla meta del 11)70 ì governi 
che si s,m() succeduti hanno 
potuto costituirsi e regnerò in 
quanto bauno dovuto avvaler
si del determinante .sostegno 
parlamentare del PCI- prima 
nella toima dell'astensione e 
poi nella fot ma del voto favo 
revolo. 

Per Lue questo bilancio In 
sogna pattile dalla situa/io
ne in cui si è trovato il Pae
se alla meta del 'Ti» Dal pun
to di vista economico orava 
ino in pn-senza <-i ricordi il 
tenibile inizio 'lt li'.umilino di 
quell'anno) di un.\ mai issi 
ma cu-t, caratterizzata tì.\ tm 
allarmante pioces-,, inflativo. 
t].\ conti.mi e iostinisi L(..(|| 
nienti della lira e <t.i una e re 
scita paurosa di-! diluit del 
la bilancia dei pagamenti. 

Si era giunti a una situa
zione economica. Itnanziaria. 
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